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posto, rispondente a modelli mitteleuropei di cultura razional-costrut-
tivista»322, svolgendo, nel campo della critica architettonica e urbanisti-
ca, «un’azione vicina» a quella che sulla rinnovata «Casabella» condu-
cono Pagano e Persico323. Ma il contributo futurista al dibattito, rima-
ne comunque di minor spessore e, paradossalmente, di ben scarsa
efficacia nella Torino che pure è «il primo laboratorio dell’architettura
italiana “moderna”»324 o, per servirsi delle parole di Sartoris, «il primo
centro guida del razionalismo e dell’astrattismo»325.

Via Roma nuova sarà l’estrema disfatta del sogno razional-futurista.
Per Fillia la sconfitta è tanto più cocente in quanto ha perorata la cau-
sa della «nuova architettura» in due successivi volumi editi, strana-
mente, dalla Utet tra il ’31 e il ’35, i quali «presentano caratteri di sin-
golare priorità, di anticipazione, e se si vuole di isolamento nell’ambito
della bibliografia sul “movimento moderno”»326. Lungo gli anni Trenta
Fillia realizza una impressionante moltiplicazione di interessi, che la-
sciata ormai alle spalle la letteratura, affianca alla pittura, specie mura-
le, la discussione e la progettazione architettonica e urbanistica, l’arre-
do e il design, la grafica, compresa quella pubblicitaria, la ceramica, e co-
sì via, in una eccezionale esemplificazione dell’antropologia globale
futurista che giungerà sino ad affacciarsi nei campi della culinaria e del
naturismo. Delineando i temi di quest’ultimo poco prima della sua mor-
te, in epoca di sanzioni, Fillia rivela l’acritica adesione ad un regime so-
praffattore all’interno, imperialistico all’esterno:

Il naturismo inteso italianamente combatte […] il nudismo, il pacifismo, il re-
gressismo, il neopaganesimo e tutte quelle forme mascherate di falsi preconcetti in-
ternazionalisti […] esalta invece il patriottismo, la virilità, il perfezionamento fisi-
co e spirituale della razza, la macchina considerata come apportatrice di benessere,
la velocità […]. Il naturismo italiano considera la guerra come un fenomeno cosmi-
co decongestionante, crede all’eroismo individuale, esalta lo sport personale ginna-
stico327.
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